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MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER   L"  OFERÀ- 

ATTO  PRIMO. 

1  Piazza  della  Città  coh  Casa  delia  Comune  in 

prespetto  o 
a  Camera  . 
^  Camera . 

4  Piazza  come  sopra  • 

ATTO  segoni!©* 

^  Piazza  come  avanti . 
é  Caccerà  « 

7  Boschetto  con  Gabinetti  di  verdura. 

5  Piazza  come  sopra  , 

PRIMO  BALLO  EROLCOMICO 
che  verrà  posto  in  iscena  dopo  alcune  reciti 

LA  MOGLIE  VIRTUOSA  i 

SECONDO  BALLÒ  COMICO 

IL  CALZOLAIO. 

inventore^  e  Pittore  de"  Sceharj 
Paolo  Landri^oi. 


^  A  T  T  O   PRIMO  ; 

SCENA  PRIMA* 

piazza  della  Cittì  coà  Cssa  della  Comune  in 
prospetto;  coii  portene ,  e  sopra  baffone  pra* 
ticabilè  per  gli  bandi ,  €  dalle  due  f  arti  del 
portone  Proclami  sulle  pa  cti  ^  in  cima  della 
facciata  Orologio  :  seno  ore  sei  della  xnamna  * 

Meìsùnto  y  Rujìcne  ^  Fiera  ^  I  tieitM  ^  Chtadini  ^ 
C  in  ad  ine  e  sul  talcùrè  il  Efindime  ccn  tin 
¥  voci  ama  in  mano  ^  che  dopo  un  suonù  di  Tromèa 

Band.       I  L  Reggitor  Belsunto 

JL  Fa  pubblicar  T  invito  , 

Ch'oggi  quel  giorno  è  gmtite. 

Che  ftì  già  ft abilito 

Le  nozzt  a  celebrar  • 
GoYÓ       Oh  che  giorno  brillante  e  feftoso^^ 

Che  dev*  effer  ben  grato  e  curiosi 

Per  diletto  e  contento  recar  J 
Biìf.       tàsL  tacete  ;  che  ancora  del  band^ 

KoK  è  tutto  finito  il  tesici  » 
A  4 


t  ATTO 

-pi^     rOlàj  fate  filenzio  al  comando, 
j  .^^^^'X,    E  frenate  le  grida  c  il  clamor. 

Coro       Zitto  ^  zitto  ^  via  fiìamo  ascoltando 
Quel  che  dirci  dovrà  il  Banditor* 

Bsnd.      Or  s' espcrran  le  note 

Del  prezzo  che  alle  Spose 
^      A  gradaz'on  fi  pese 
Per  crdin  di  beltà  , 
Cile  alle  più  brutte  in  dote 
A  grado  inverso  andrà  . 

€$r9       No  più  bello  penfier  nè  mercato. 
No  di  quefto  trovar  non  fi  può» 

Beh        Ascoltate  :  noci  è  terminato  • 

Fl$r      ^  Ascoltate:  non  è  terminato. 
Lh.  .  . 

C&r0  Zitto  :  ud're  H  fine  già  vo' .  » 
Band.      Quindi  ogni  nubil  figlia 

Quando  il  sol  paff^  a  sera  I 

A  farfi  porre  in  schiera 

In  piazza  qui  verrà  . 
Cero       %h  qual  gufto  a  fai  moftra  sarà  ! 
L$s.      C  Corro  a  Casa  in  la  famiglia 
FloY      1     Quefta  nuova  a  riportar  • 
Ruft.      Un  per  fiero  mi  con  figli  a 

Di  potermi  profittar. 
Mels.       Cari  fratelli ,  il  pipano  voi  vedete  : 

Dir^  se  vi  piace  o  ito  ^  lìberi  fietej 
Ci  piace ,  si ,  si  : 

E  qui  torneremo  « 

Compir  Io  vedremo 

In  sul  mezza  dK  :è 


PRIMO, 
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Evviva  in  eterno 
Il  buon  Reggitor  ; 
Che  tanto  fmttvno 
Ci  moftra  V  amor  • 

iì  Band,  fi  rhha  ,  pamno  tutti  j 
0  reJìanQ  sQhant9  i  sgguin$$^ 

SCENA  IL 


ne  dici  .  Ruftone  ^  in  sentir  qucfto 


JSi^  Dico;  o/e  regna 

L'bertadv* ,  u^,u3g!?anza  ,  e  che  la  Legge 
Retta  dai  s^ggi  ,  ^  prr  bi 
Comanda  srl,  q  ^t- fi' è  quello  ch*avvÌ€m 
Beìf  Ddh  Dimoct^iZia  eccoti  il  bere, 
JRif/f.  Ma  VOI  semhrnt  a  me  molto  furioso^ 

Act'h  ciascun  fia  sposo. 
Beh.  Tu  sei  vjllan  ;  uopo  non  fa  ai  villani 
Per  prc mover  tra  loro  i  maritaggi 
eh*  ufi  d*  arti  politiche  il  Governo  • 
Rujì,  E*  ver  :  tra  noi  T  usanza  , 

I  sociali  bisogni ,  e  It  natura 

Ci  afFittt^no  a  sposarci  a  dirittura  * 
Béh.  Ma  per  gli  abitator  delle  Cittadi  , 
Dove  V*  ha  V  egoismo , 

II  corrot  o  coftume ,  il  luflo,  il  vizia  ^ 
Un  ftimolo  vi  vuole ,  acciò  non  vsda 
La  brama  coniugale  in  precipizio. 


Ac?plau  o  popvdar  ? 


I©  ATT© 

Ruji  Dalla  cgmp^^gna  ,  in  cui 

Ai  volìa  affari  ettendo  ,  oggi  soltanto 

Venni  in  Città  ;  nè  ancor  qual  fia  m'  è  notò 

Della  Legge  U  ripiegò 

Per  qwcfti  spcrsalizj  • 
Beh.  Or  te  lo  spiegò . 

Tu  sai    che  son  vent'  anni , 

Che  partimmo     Europa  ^  e  tu  pur  v'  cru 

Giunfimó  in  «quefla  Amcrica»a  parte  , 

Ove  la  poca  noftra 

Nazion  formammo  ;  e  da  quei  tempo  In  poi 
Crebbei  d  i  figli  ,  che  V  etade  or  hanno 
Oppcttunà  ^lle  ^oz2e  ^  é  ognun  fi  deve 
Àccompagriar . 

'RuJì.  Yìn  qui  a  capirlo  è  breve  . 

Meis.Vi  son  tra  le  fanciulle  e  belle e  brutte; 
Dn  piatì  formai  per  maritarle  tutte. 
Vidi  che  ognun  daria  la  preferenza 
Solo  alle  belle  ;  e  V  altre 
Potrian  reftaré  di  marito  senza  ; 
Quindi  pensai  ;  che  chi  prendea  la  bellflt 
Più  o  men  sborsaffe  uri  tanto. 
Quanto  più  o  men  la  sua  beltà  valeffe  ; 
E  ohi  prendea  la  brutta  un  tanto  aveffe 
Più  o  men  secondo  che  bruttezza  foffe. 

Mù/I,  L' invenzione  cert'  è  molto  ingegnosa  • 

Bels  Ognuna  figlia  ,  che  dev'  elTer  sposa  , 
Per  ordin  di  bel  rade 

Vieri  pcfìa  in  linea;  la  più  bella  iti  cima, 

E  la  più  brutta  in  fine  : 

<|uanto  pag^r  V  Ùom  dee  che  vuol  la  prima^ 

Ql?ello/  F  a^rà  f  che  V  ultima  fi  prènde  j 


.    P  R  !  M  O  ,^ 
S  seguendo  così  di  mano  in  mano. 
S'arriva  a  lei  5,  eh' è  tra  una  serie  c  ValttM^ 
E  perciò  rcfia  in  mezzo  , 
,  Per  cui  niun  dà  5  hcmmen  riceve  prezzo. 
Kfi/?.  L*  ordine  è  bel;  iiia  fi  potria  temere, 

Ghe  il  Sn  non  rispondefle  al  bel  p«3pifier«  • 
Vidi  in  Europa  i  ricchi 
Per  r  mtereffe  sol  sposkr  ben  speffo 
Una  furia,  un  demonio ,  un  orco  orribile • 
Beh  Che  ciò  succeda  qui  nèh  è  poflSfeile  • 
Quel  che  tu  dici  a  ^vicri  ove  ricchezza 
I  mod»  Appi^crta  a  difti  i:^icn;   ma  d®ve 
Non  può  pvmm  sfoggikx ,  e  che  nel  pubbliCQ 
Ognun  fi  moftra  ugiii^le,  e  tutto  il  lufid 
Si  ridurrà  ad  aver  la  donna  bella , 
,Tem«  la  Legge  invan  veglia  rubelia  • 
Mtiji.  SoTì  cnnvint  > ,  che  ficte 

Un  gran  talento  ^  e  tutto  prevedete  • 
Se  ,  Vói  non  mei  nf'gate  , 
In  quefio  bel  mercato 
.  ,         „    Potrei  mià  sotte  far» 
Beìu       Va  pur  ;  che  a  te  son  ^até 
Le  facoltà,  che  il  Stato 
,  A  ogiiuno  suol  donar . 
Ruji.       Vedovo  son  ,  ma  vegeto  , 
Ed  una  moglie  a  hto 
A  me  mal  noa  ftarà  • 
Beh.       Il  tuo  deftm  ringrazia 

Se  invìo  i'  ha  donato 
.  Che  a  pochi  sempre  dà© 

Hiffip       La  voftra  protezione 

Chiedo  da  voi  per  mé^ 


A  T  T  O 
Mon  dubitar ,  Rulìone , 

Tutto  htb  per  te  .  fartoni. 


SCENA  III. 
Camera  in  Casa  di  Medoro, 
Medoro^  sndìFiontino  ^  #  p^i  Flora. 


Ra  il  timore,  e  la  speranza 


L'alma  sento  ognora  in  preda: 
Qual  sarà  che  a  la  fin  ceda 
Sempre  iKcerto  è  quefto  cor. 
Ecco  il  giorno  fatai ,  che  alfin  decide 
Deir  amor  mio  -  Che  vale  , 
Che  la  mia  Silvia  m'  ami , 
St  sì  ricca  non  è  forse  mia  sorte. 
Che  per  la  Legge  poffa 
Pagar  quanto  varrà  quefta  Consorte  I 

Tvon.  Salute  al  Cittadino  • 

Med.  Come  i  Tu  qui  Frontino  ? 

Fren  Non  vi  fui  mai  ;  ma  adefTo  volF  anch'  io 
Veder  quella  Città  :  veder  gli  effetti 
Della  legge  nuzmU  Tre  luftri  sono. 
Che  mi  fcfte  venire  in  quefte  parti, 
E  che  mi  confinafte  alla  Campagna 
Ad  afiìftere  Alina. 

M(f//  Appunto ,  come  fta  la  mia  Cugini? 

Fron  Voi  la  ma'^^dafte  in  Villa  affai  ragazza 
Per  tentar  di  rinetterla  in  S;lutc; 
Ma  rimedio  non  v'è:     è  fatta  cronica, 
E  preflo  andrà  a  nutrir  l'erba  betonica. 


PRIMO,  ,j 

Med.  Pavera  Alint  !  me  ne  spiace  aflGai  ! 
Fy'  H.  Non  penfiamo  per  ora  a  quefìi  guai . 
^ted  On  sì        ho  un  molto  più  grave, 
W'^on.  E  qua-e  ? 
Med.  Son  riamato  amante  , 

E  temo  non  aver  tanto  che  bafti 
K  cttenere  il  mio  ben  . 
Wt^n.  \J  amata  è  forse 

Coftei  vaga  e  leggiera 
Che  qui  sen  vien  ? 
Med.  Queft'  è  la  Cameriera* 
Wlor  Medor,  Sìlvia  v*  inveirà 
Con  quefto  suo  biglietto 
A  portarvi  da  lei  gli  dk  un  hìglìe^tg . 

Msd.  Se  mia  non  è ,  rinuncio  ai  giorni  miei .  hgg0. 
Wr9nf.     Cara  la  mia  ragazza 

Qiiefto  non  è  un  uffizio  ^ 

Che  bene  a  voi  fi  fta! 
FIov.        Non  sono  figlia  pazza 

Da  ri^u^ar  servizio 

Che  a  me  s*  impone  e  dà  . 
Med.       Or  vengo  al  voftro  ospizio.      a  Flou 

Vanne,  Frontino,  in  piazza. 

Di  poi  tu  pur  vien  là ,       4  Front. 
Wr0nt,     S)  sì  men  vado  subito  • 

Chi  li  principal  può  fare,    a  Fior. 

No  da  sensal  non  fa. 
Fior.        A  quefto  modo  duplice 

Chi  fi  vorrà  preftare 

Merto  migliore  avrà . 
Medé       Senti,  Frontin,  ricordati 

Dei  prezzi  rilevare 

Quale  il  maggior  sarà. 


14  ATT  Q 

^  Qhi  smania  td  onfiria  ^ 
y     Chi  dà  configlio  ; 
^  ^  }     Qu^iift'  è  un  bisbiglio 

Q     Che  ben  non  va»      ;  part$m,i 

SCENA  ly. 

Camera  in  Casa  di  Silvia* 

Silvia  alla  teletta  ajfifttta  da  Lisetta  ^ 
poi  Medoro . 


J/7ti.J^H  qua!  barbara  sorte  a  me  sovrafta  | 
Aàiio^  e  vorrei  M-doio, 
E  perder  temo  quefto  mio  tesoro  • 
Quefto  naftfo  non  mi  piace , 
Non  mi  par  pofto  a  suo  loeo^^ 
Quf>/lo  ,  oibò  ,  non  è  galante"? 
Il  roffitto  è  smorto  e  poco  , 
Non  fa  l'occhio  affai  brillante^ 
Non  ilo  r  aria  ben  vivace 
A.1  concorso  per  andar  • 
Misera  mia  beltà  J  quafi  sarei 
Per  maladirti  ora 
Sturbi  contraria  tu  gli  affetti  mtei  ! 
Ebben   mia  Lisetta,  ch'hai  saputo  in  piazza ?i 
Lis.  .  Che  a  mezzodì  s*  aspetta  ogni  ragazza 

Per  porla  in  ciaffe  . 
Silv.  E  i  prezzi  ? 

Z-/T.  Sin  ora  non  fi  sanno*  Ecco  Medoro» 
Silvio  dolce  mio  tesoro  .... 
Med^Com^l  Che  veggo  mai?  Silvia  coir  arte 


PRIMO.  15 

occupa  a  far  brillar  la  sua  6gwi:al 
Queft'  è  r  amor  ,  la  cura. 
Che  d'  effere  mia  tu  hai  ? 
Silv  Riipprovcri  da  te  non  meritai . 
X/x.  Oh  bella]  Non  sapece  che  una  donna 
Per  quanto  fia  fcdel^  per  quanto  sprem 
Ogni  altro  adorator ,  sempre  a  lei  preme 
Di  parer  bella  a  tutti;  e  in  ciò  piangano 
Opra  m^cchinaln^ente  la  sua  mano. 
Med.  La  nortra  cireoftanza  adeflb  chiede 
Di  non  far  di  beltà  cotanta  prova. 
Fron  Son  qqi  a  recar  la  nuova 

Pel  prezzo  delle  belle  or  pubblicatoli 
Med  Ebben  cht  porti? 
Tron  Uh    Son     una  carezza 

P«r  bacco  £  rte  affai] 
Med  Quant'  è  il  maggiore  ? 
Fron.  Due  mille  dobble  • 
Med.  Oh  Dio ,  respiro  ! 
Fron  Come  I 

Non  vi  par  molto?  So  cke  in  altre  parti 
Una  bella  s' ottien  per  un  zecchino  , 
^  senz'obbligo  ancor  di  mantenerla 
Come  fi  dee  la  Sposa. 
M^i.  Lieto,  e  contento  son  ^  che  Sylvia  avrò. 
Poiché  da  me  la  detta  somma  tienfi, 
E  spenderla  potrò  • 
Silv.  Caro ,  non  penfi  , 

Che  se  spendi  per  me  tanto  denaro^ 
Refterà  troppo  scarso  il  stato  ti^o 
Per  viver  con  qualch'  agio  ì 
^ed  E  che  m' importa , 
Purché  di  me  tu  fia  ? 


i6  ATTO 
J*/7x?*  Quando  col  tempi  quelU  frenefia 

Celiando  andrà  ,  e  che  d'  in  anno  in  anm 
Le  spese,  ed  i  b^srgni  cresceranno. 
Faci!  Sarè  ,  che  ti  dìvenghi  odiosa, 
Come  cas,  on  di  povertà  penosa.  i 
Med  Qual  dubbio  vsì  fingendo^  e  cosa  debbo 
Pensar  di  tt  ?  Forse  quand'io  credei, 
Che  tu  mi  amaflì ,  eraao  inganni  i  miei  t\ 
Silv.Dì  pur  qi^nro  tu  sai  , 

A  te  tanto  coftar  non  vorrò  mai . 
Med.       Vanne  lungi,  anima  ri: 
^el  far  pompa  di  p  udenza 
F^r  me  ni  (ìri  ui  poco  smor. 
Silv,       Mi  fél.  ùìì  sgraziata  2 

l  o  S3  li  s  icK  la  mia  c*"«^cien2a 
Oh    -o  irgiufto  è  il  tao  fiiror. 
Lf's  Vi  e  .  ^'ja  tscett  : 

Fia     i  ^?msnri  non  conviene 
Dirfi  ingiurie,  e  far  rumor. 
Tront.      A'scoltati;  in  bucna  qukte  ; 

Che  a  me  in  mtnte  un  penfìer  viene 
D' uftsr  quefto  malor. 

(SK  Frrnnn,  aftu/ia  e  ingegna 
Metta  m  opra  il  tuo  valor, 
J^Tùnh      Hj  travato  un  disimpegno 

Che  acccnrenti  i  vojftri  cor. 
a         E  il  ripiego  qua!  sarà  ? 
Front.      S  n  quivi  ignoto, 

Mi  vefto  in  gonna, 
E  come  donna 
Mi  n  vado  là  • 
Alina  ii  nome 


f  R  I  M  O.  if 

Che  a  me  sovviene 
Io  prendo  già . 

{Fin  qui  va  bene  ; 
Mà  il  rtfto  come 
Succederà  ? 
Or  capite ,  che  al  concorso 
Vi  saranno  molte  brutte  9 
Ma  più  brutta  fra  Icr  tutte 
La  figura  mia  parrà  . 
(  Bravo  ,  bravo  in  verità . 
Silvia  al  certo  è  la  più  bella, 
E  il  valor,  che  a  lei  fi  a  dato 
Vien  al  sposo  giudicato , 
Che  me  in  moglie  p-enderà* 
(  Bravo,  bravo  in  verità. 
Ma  neflun  giunge  a  pigliarmi  , 
Perchè  tofto  monto  in  sella  ^ 
Vo  per  sempre  vìa  di  quà^ 
E  a  Medoro  sènza  spesa 
La  sua  Silvia  refìerà. 

\  Qual  penfier  !       fa  sorpresa 

^  j     Per  condur  meglio  un'  impresa 
\     Più  gran  genio  non  fi  dà  . 
Fronte     Ma  pian  pian  5  andiamo  adagio: 
A  voi  giova  di  far  fefìa  ; 
Ma  va  a  rischio  la  mia  tefta 
Se  s'  accorge  il  Reggitor  , 
4  -jX^^^^o  affatto  è  un  tal  presagio 
^\     Tu  non  devi  aver  timor  • 
Tvohf.      Fa  bel  dir  •  .  ,  , 
Sflv.       Or  ci  abbandoni  ? 

B 


i«  ATTO 

Fronte      Ma  frattanto  •  ^  .  ^ 

M^d,       Avrai  dei  doni . 
Front.      Ciò  non  bafta  » 
Lìs.        Eb  via  fa  cor . 

✓  La  tema  ,  il  periglio. 
\     Qiieft*  alma  agitata 
^  4  {     Quand'  era  calmata 

#      Ripone  in  scompiglio» 
^      Che  speri  ron  sa  ì 
Silv /Eh  via  5  Fror  tm,  deponi  il  van  timore? 

Compisci  Topra  tanto  ben  pensata. 
Fr^»  Ebben  ;  giacché  il  propofi  ,  ov'è  il  veftito? 
Sento  r  ardir  eh'  ogni  timor  discaccia  , 
E  quel  che  diffi  a  prò  di  ¥pi  fi  faccia  • 
(f/Vu  Grata  ti  sono:  a  te  mi  raccomando: 

Vado  r  abito  a  torre  ,  g  te  lo  mando  •  i 

parte  con  tis. 

S  C  E  N  A  V. 


Medoro ,  e  Frontino  • 


Fron  IVA  A  certo ,  che  non  è  fuor  di  propofito 
La  tema  nel  mio  caso. 

Med  Per  me  san  persuaso  , 

Che  ad  ogni  avverso  evento 
Saprà  trovar  Y  uscita 
L'  aftuto  tuo  talento  . 
Fron  Lo  spero  ^nch'  io  ^  ma  intanto 

A  piè  giunti  mi  metto  nell*  imbroglio  » 
Med,  Pilcrj  esperto  sa  schivar  lo  scoglio  • 
S.^  mi  fai  diventar  sposo  , 
Se  ta  formi  il  mio  àdììno  ^ 


PRIMO, 
Sarò  grato  e  generoso  , 
Tutto  ogaor  farò  per  te . 
jFa  pur  conto  o  mio  Frontino 
Di  quel  eh'  io  ci  dico  adeflb  ^ 
E  quant*  or^  t'  ho  promeffo 
Non  temer  V  avrai  da  me  • 


Fron.  i\  Me  giova  moftrar  molto  timore  ^ 
Cosi  più  lode  ott'-ngo  j 
Ed  il  regalo  iBcquifterò  maggiore  ^ 
Sei  qui  beila  Ragazza? 
Fior  Silvia  m' invia  cògli  abiti  ,  e  gli  arnefi 
Per  veftirti  da  donn^  ,  e  in  tal  fattura 
Io  ti  devo  ajutar . 
Fvon  Buona  ventura 

Già  mi  predica  quefto  beli*  incontro  • 
Fior.  A  casa  voftra  dunque 
Andiam  , 

Fron  Meco  al  concorso  oggi  tu  sei? 

Fior^  Del  Banditor  son  moglie  ^ 
Se  non  fi  fa  la  Legge 
Di  a  sua  voglia  poter  cambiar  marito  , 
Cheta  ho  da  ftay  ;  per  me  tutto  è  finito. 

Fron  Oh  mia  disgrazia  efirema  ! 

Nei  conti ,  che  su  te  già  feci  afTai , 
Dunque  (  crudel  defiino!  )  io  m' ingannai  l 


S  e  E  N  A  Yl 


Frontino^  poi  flora  cof^  fard^lh. 


B  £ 


zo  ATTO 

Da  quel  vagr>  tuo  visetto 
Spirar  vedo  un  certo  brio. 
Che  ai  ferver  del  mio  desio 
Già  mi  par  che  dica  un  sì. 
Ss  sei  moglie  cosa  importa, 

uso  v'  è  d'  eftraaeo  affetto, 
E  pietoso  amor  conforta 
Qiiei  due  cori  eh'  ei  ferì . 
F/rr.       Tu  sei  furbo  ,  ed  io  rigetto 
Un  amante  d'un  sol  dì, 
Foise  il  teoi|)D  indur  mi  puì>  ; 
Ma  per  or  ti  dico  un  no. 
Front      Se  si  perde  il  buon  momento 
Quand'  è  V  ora  del  paftore  , 
Non  fi  sa  più  ritrovar. 
Sempre  ugual  sarà  il  concento 
Tromba  o  corno  al  banditore 
Se  per  noi  farem  sonar 
Fior.       Eh,  va  a  casa^  non  fa  il  lento. 
Che  fi  paffano  qui  V  ore 
Di  venirti  ad  abbigliar.  Front,  parte 

col  fardello. 

SCENA  VII. 
F  ora ,  poi  Silvia  . 

Flcr.  C^Oftui  vorrebbe  farmi 

Così  bel  bello  giù  ;  ma  mi  son  noti 

Degli  uomini  gì'  inganni , 

E  non  voglio  incappare  in  nuovi  affanni  • 
Silv  Ebben  ,  dimmi,  facefti 

Quant'  io  t' impofi  ? 


^     PRIMO,  2t 
Fior.  Or  or,  con  il  fardello 
Mandai  Frontino  innanzi  ; 
Dietro  gii  corro  a  metterlo  in  guarnello  />, 
J/Vt;.  Ah  faccia  il  Ciel  che  vsda 

A  seconda  de' voti  il  noftro  evento  * 
Si  5  sì  ^el  dice  il  cor  presago  e  il  sento* 
Luce  di  speme  alfin  par  che  più  chiara 
Splend    per  me:  T  aura  che  spira  intorno  , 
M'annuncia  che  saià  felice  il  gicrao. 
Per  contento  ,  ed  allegria 

Già  mi  brilla  in  petto  il  cor  : 
Ogni  pena  V  alma  obblia , 
Più  non  prova  alcun  dolor.  -  ^ 
Ce  rne  prefto  la  fortuna 
li  penar  cangia  in  goder  5 
Ed  in  mente  gioje  aduna 
Coir  imagin  dei  piacer  1       parfe  . 

SCENA  VIIL 

ì^iazza  come  sopra  sulF  ora  di  mezzodì  • 

Banditore  y  Ridane  ,  Cittadini  Uomini  ^ 
poi  Belsunto , 

Band^^lnntz  già  vedo  To^a,  che  conviene 
D' andare  ad  avvisar  il  Reggitore  3 
Che  alla  funzion  prefieda  , 
Onde  ogni  cosa  in  ordine  proceda. 
RnJì,Mì  son  piantato  qui  molto  per  tempo; 

occafione  per  me  non  vo"*  che  pera 
^       Di  far  forcuna  su  di  quefta  fiera  . 

B  3  ^ 


j&z       ^  ATTO 

Venite  pùr  5  che  in  piazza  già  vedete 
Di  giovi  notti  un  branco 
Ad  aspettar  le  donne  arflcTi  e  intenti  , 
Che  a  giunger  non  puon  ftare  ^  che  a  momcntié 
Beh  Slbben^  tutto  è  dispofto;  or  della  legge 
L' esecdzion  vedi^em  se  ben  liesce. 
Sonifi  marcia  piena 
Pd  segno  dar  d' incominciat  la  scena, 

Cofù  dei  Cittadini. 

3cco  s*  apre  la  gran  fiera  , 
In  coi  fra  le  molte  femmine 
Come  piace  una  mcgliera 
Ciascheddn  fi  sceglierà. 
In  ^al  lotto  affai  difficile 
Il  ciel  solo  il  premio  dà , 

Beh^        Là  fi  fieda  uno  Scrivano 

A  notar  di  mano  in  m^tio 
Il  lor  nóme  alle  donzelle  : 
A  suo  tempo  poi  di  q'^ellc 
Clafle^  ed  òrdin  noterà/ 

una  Scrivano  si  pone  ad  un  t4vol0é 

Kiifi.       Sto  appettando  ^  che  a  queft*otta 
Ogni  figlia  arriverà  . 

Band.      Di  ragazze  già  una  frotta 
Venir  Vedo  per  di  quà  . 

Ruji.       Mi  rallegro:  in  la  condotta 
Per  me  alcuna  vi  sarà, 

Bels.       11  fiftema  ognuno  adotta 
£  contento  reflerà  • 


PRIMO. 


Beh. 


Silv 


SCENA  IX, 
col  €orù  delie  Pigìie ,  e  Detti  o 


Veniamo  tutte  in  ftuolo 
Perchè  fiant  figlie  nubili  | 
Che     efler  maritate 
La  brama  in  tutte  v'  è  • 

Scrivafi  ognuna  in  ruolo  ^ 
£  nota  dia  di  se  • 

Coro  dì  tutti  gli  Uomini  • 

Di  rimaner  più  solo 

Non  refta  il  dubbio  affé  • 

SCENA  X 

Silvia  y  e  Fiora  ,    e  Detti  • 


Engo  al  gran  toncorso  anch' 
Per  la  legge  ,  a  cui  son  serva  j 
Benché  amor  nel  p^tto  mio 
Un  ardor  spira  e  conserva. 
Che  giammai  porrò  obbliar. 


VJLEco  conduco  il  {ìuolo 
Delle  compagne  nubili  ^ 
Che  d*  efler  maritate 
Anelano  con  me  • 


Coro  delle  Figlie^ 


B  4 


2^  ATTO 
F/i?n        Ed  in  quefìa  bella  fefta 

Di  duol  smanio ,  e  smanio  d*  ira 
Che  per  nulla  d^vo  entrar. 
Bels        Lo  Scrivan  n^cti  cotefta  • 
Tmff       Cam'  è  vsga  ^  com'  è  bella  ! 

Sembra  a  cgnun  che  la  rimira^ 
Tra  le  fiaccole  una  ftella  , 
Che  fa  r  altre  abbagliar. 

SCENA  XI. 


Medoro^  con  Frontino  in  abì4o  di  Bonna  ^ 
e  tutti  li  suddetti. 

figlia  io  vi  presento. 
La  quai  é  la  mia  Cugina , 
Il  suo  nome  è  quel  d'  Alina , 
Per  «eguire  il  voftro  intento 
Uno  sposo  vuol  trovar  • 

Beh.       Ben  :  fi  faccia  regiftrar . 

Fronté     Non  son  bella  ,  aspr'  è  la  voce  , 

Ma  ho  ben  buona  V  intenzione  i 
Un  defìr  dentro  mi  coce  : 
Dei  bambini  alla  nazione 
Bramo  anch'io  di  poter  dar» 

Tutti       Che  figura  !  Un  moftro  par  ! 

Sflv     (  ^^^^^^      ^^^^        quella  frode 

Med  ax  ^      Debba  avere  un  buon  succeifo  ; 

Fron     }  penfier  trillo  mi  ^rode  ^ 

^     Mi  fa  ognora  dubitaf 


P  R  I  M  ©  • 

Betf,       Non  v'  ha  d'altro  a  fare  adeffo, 

Se  non  Y  ano  terminar . 
Band*      Dunque  schierifi  il  bel  seffo 

Per  la  linea  qui  formar , 
Tutti       Ecco  il  momento  critico  , 

Che  ognun  tremar  già  fa^ 

Pel  corpo  Sento  un  brivido  , 

Che  intorno  al  cor  mi  va  i 

Incerta  è  T  alma  e  dubita  : 

La  sorte  qua!  sarà  ! 
Bels^       Come  ognun  vede  e  ftima 

Silvia  fi  ponga  in  prima  ; 

Dopo  di  lei  Lisetta  ; 

Queft'  altra  poi  fi  metta  ; 

E  poi  cotefta ,  e  quella  5 

Alina  infin  verrà . 
Band.      Tu  certo  sei  men  bella,. 

Perciò  vicn  qui  :  va  là  * 
Beh.        Scrivinfi  or  quei  dinanzi , 

Che  a  norma  della  clafTe 

Le  deftinate  taffe 

Son  pronti  di  pagar  <. 
Band.     E  chi  ne  vuol  s'  avanzi 

Si  venga  a  dichiarar  ♦  , 
Mad.       Io  la  prima  • 

Uno  del  Coro  9 

16  la  seconda* 
Altro  c.r  Io  la  terza  prenderò  • 
Altro  c,s.  lo  la  quarta"  eh' è  la  bionda  • 
Altro  c.f  La  quint'io. 
Altro  C  i.  La  sella  io  vo\ 


%6         ATTO  PRIM©/ 

Bafta  per  or  così 

A  ìor  ^  per  cui  contante 
"Beìs     )      \J  uom  tilt  la  prende  avrà  « 
Ban.^X     Nel  rimanente  dì 

Scrutin  da  farfi  availte 
Un  Spo^o  dar  is^sprà . 
li  timore  e  la  speranza 

Più  non  dan  tormento  al  cor. 
Sorge  in  Palma  gioja  e  calma > 
Che  compensa  ogni  dolor. 
Beh     f^^**  ^  sciolga  radunanza, 
ifi/?^  ^^  I     ^  ^  contento  iiì  fefta  t  iti  danza 
^    Ciascun  cerchi  di  moftrar. 

Tutti  col  Covò. 

Venga,  venga  l'allegria 
À  compir  la  vaga  fefla  i 
Già  la  lieta  compagnia 
11  defire  in  sen  mi  defla 
Di  goder,  e  di  cantar. 

Quel  temuto  deftin  fiero  ^ 
Che  Spandeva  un  Van  terrore  ^ 
Cangià  in  fine  il  suo  tenóre: 
Dopo  un  ciel  torbido  e  nero 
lì  seren  più  bello  àppar. 

Venga,  venga  T allegria  ec# 


m 


l^ine  deW  £tio  Frim$ . 


^1 


ATTO     SECONDO  ^ 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  come  avanti  • 

Behunto  ^  Rujìone  ,  Flora,  Banditore  ^ 
e  Coro  di  Cittadin^i  ,  e  Cittadine  « 

Farte  del  Coro. 

Noi ,  dei  quali  i  matrimoni 
Son  già  fiffi  5  ed  ordinati, 
Siam  ben  lieti  ^  e  fiamo  grati 
Del  deftino  alla  bontà  • 

Ahra  parte  del  Coro^ 

Ma  noi  altri ,  a  cui  T  unioni 
Son  fin  ora  differite. 
Siamo  incerti  se  non  dite 
Qual  dcftin  ci  toccherà. 


i8  ATTO 

$elf       A  ragion  voi  v'allegrate,  alprimoCoYO. 

La  pazienza  voi  abbiate ,  al  seffondo» 
Che  contento  pria  di  sera 
Ognun  effere  dovrà. 
Mm/Ì     (  allegra,  chi  s'affanna, 

Ban    5  )  spera  ,  chi  s' inganna  ; 

Fior     )  ^  trova  alfin  maniera  , 

(      Che  r  intente  ognuno  avrà, 
Ban.  Le  Coppie  g^à  fìflate 

Ritornin  sulla  sera;  ed  i  petenti 
Vadano  a  farfi  por  in  su  le  note  ^ 
Onde  pcffa  tra  lóro  il  Reggitore 
Sceglier  chi,  e  quanta  dovrà  aver  la  dote^ 

S  C  E  N  A  II. 

Beìsunto  ,  Rujione  ,  Bandirne  y  e  Fiora . 

T^tfjì  \f  Oì^  che  la  prctezion  mi  prometteflc. 
Venuto  è  il  tempo  di  poterla  usare 
Senza  far  torto  o  pregiudizio  altrui» 

Beh  Quai  richiefta  hai  da  far? 

Ban.Cht  vuol  coftui? 

Rujì.  Alina  la  più  brutta 

Per  la  mia  sposa  avere  io  bramerei  • 

Ban  Che  avaro! 

Beh  Ebben,  T avrai. 

Fior.  Che  sento ,  o  dei  ! 

Beìs.       Vieni  con  me,  alla  Sposa 
lo  ti  presenterò  . 

Rujì.       Ad  effa  in  verso,  e  in  prosa 
Quant'  ho  d*  amor  dirò* 


SECONDO. 
Band.      Quella  paflìon  golosa 

PlutQ  te  r  inspirò  . 
fior.       Sorpresa  m'  ha  la  cosa 

Qual  fine  avrà  non  so  « 
Beh.        Infienìe  tutti  andiamo  • 
Ruji        Io  di  piacer  non  temo» 
Band       Io  per  l'  invidia  fremo» 
Fior.       Solo  in  pensarlo  tremo  * 
a  ^  {  Vedrcm  che  ne  avverrà  « 

SCENA  IIL 

Camera  in  Casa  di  Silvia  • 


Sìlvia ,  e  Front  ino  nel  suo  abito  da  vom$^ 
rron  Mi 

son  disHarazzato 
Di  quel  veftito ,  che  nel  ver  parevami 
Che  mi  mettefle  indoffc»  una  paura 
Più  che  donnesca  :  or  fuor  di  quefte  mura 
Non  veggo  Fora  di  ritrovarmi  ;  è  andata 
Fin  qui  ben  la  faccenda  ,  e  non  vorrei 
Che  venifler  di  poi  dei  ttifli  omei , 

Silv  Caro  Frontin  ,  quanto  ti  debbo  mai  I 
Per  te  il  mio  bene  ottengo  , 
E  una  vita  felice  io  m'  acquiftai. 

FronVtv  me  all' incontro  temo 

D'aver  comprato  per  la  vita  un  remo., 

Silv,  Il  periglio  è  paffato  :  anch'  io  temei 
In  pi:  zza  là,  che  la  figura  e  i  moti 
Indtc<?n?i  e  sguaiati 
Ti  doveffer  scoprir  • 


^ù  ATTO 

Fron.  In  quanto  a  qu'^fto 

Tante  v' eran  dì  brutte  e  di  sguajate  ^ 
Che  ficcome  in  bruttezza 
D' t  ffi'Vt  preferita  dubitai  , 
V*  eran  di  me  di  piò  sguajate  affai» 
Silv  Grara  tanto»  ti  sox? , .  ^  * 
Fron.  RÌJ^chia!  la  pelle  , 

E  son  parr^le  al  merto  bagatelle  . 
i^/Zt;. Ebbene  .  un  don  te  lo  farà  Medoro. 
Front  Voi  fietc  buona  a  r>u  la?  un  buon  nftora 
Vorrei  da  voi  più  analogo  ai  piaci;ri  , 
Che  a  voi  h  i  preparati . 
Sii   So  ben ,  Frontini ,  che  burli  ; 

Cotai  modi  da  me  non  sono  iisati, 
<3rati  i  miei  senfi  avrai 
Non  di  guaftar  capaci 
^  JLa  fede  ?  V  pn?ftà 

Fronf^      p-ppure  io  meritai 

Un  vtzzo  almen  .  due  baci  ^ 
Negarli  è  crud  Ità 
Sflv        Tanto  cercar  non  dei, 
^vont       Pago  d'  un  men  sarei . 

Quanti  per  me  ne  avrete  ! 
Un  solo  io  non  avrò? 
SilVp       Per  voglie  sì  discrete 
A  te  uno  sol  darò . 
a  Z         Mi  fe' natura  espreffo 

P<pr  far  servizio  al  seffo: 
Quando  l'un  veggo  oppreffb 
j         Predarmi  sempre  vo'  1 


SECONDO, 


P 


SCENA  ly. 

Mfdoro^  e  Detti  . 

Med  X^Cco  quel  genio  tutelar ,  che  a  no! 

Pace  e  felicità  donò  J  Ma  come 

Lasgiafti  già  le  femniinili  spoglie? 
VnntSx  certo  ;  perchè  vo'  da  qqefte  soglia 

Andar  ben  prefto  Jungi. 
Med  Ah  no  ;  per  oggi 

L'  opra  compir  convien  :  potrebbe  akiino 

Chieder  di  te* 
Tron,  E  appunto 

S%  qualchedqn  mi  cerca 

Non  voglio  che  mi  trovi  • 
Sììv  Dunque  Froitin  or  che  ci  spinse  in  mare 

Delie  borrasqhe  alla  balia  ci  lascia  ì 

SCENA  V. 

Lisetta^  e  Detti . 

Lis.  ][SJon  poflb  respirar  ^  oh  dio  ^  che  ambascia  I 
M?i.Chc  avvenne  ? 
Frw^  Cosa  fu  ? 
SHv  Spiegati  prefto . 

Lis.  Il  Banditor  ,  Rufton  ^  col  Reggitore 
Entrati  sono  in  casa , 
E  dimandaro  a  me  ,  eh*  era  in  garina 
Di  Silvia,  di  Medoro,  e  aricjr  d'Aiinal 

|Fri?;if  Misericordia  *  senfo  la  galega 

i        Alle  spalle  di  già  . 


3^  .  ATTO 

Med  1^'^^  prefto.  Silvia, 

Nascondilo  là  in  camera,  €  lo  fa  tofta 
Riveftire  da  donna    E  tu  Lisetta 
Introduci  ciascun  che  fuori  aspetta  • 

si  Yittvano  Silv,  con  Front  ,  Li parte  i 

SCEMA  VI. 

Medovo  ^  poi  Lisetta  con  Beìsunto  ^  Rujìcn^^ 
e  Banditore . 

^^^C*^^^  vorrà  '1  Reggitor  ?  Qual'  accidente 
Condur  quivi  lo  puòi  Turbato,  incerto. 
Mi  presagisce  il  cor  qualche  sconcerto  • 

Lh.  S'  avanzino 

Beh  Salute  al  Cittadino 

Med  Al  Reggitor  rimetto 

a  Iute  c^n  rispetto.  ' 

JJf#/jf  RuRone  vi  saluta.  ^  ! 

Band  £  vi  saturo  anch'io» 

Med  Amici  buoni  addio. 

J?^:j-.  V  attcfto  il  mio  piacer^  e  mi  congratulo,  ! 
Che  quella  Silvia ,  ch'amavate  tanto 
Sia  fatta  voftra  ;  e  incresccr  men  vi  deve 
Se  cotanto  danar  per  lei  sborsate , 
Pensando  alfin ,  che  alla  Cugina  il  date,  w 

Med.W.^  ver,  la  sorte  ho  in  ambi  i  cafi  amica. 
Del  complimento  il  ciel  grazie  vi  renda. 
(  Non  so  quel  che  mi  dica .  ) 

B^ls/Mz  ncn  sapete  ancor  quanto  favore 

Vi  tributi  la  sorte  •  Un  uom  d'onore,  || 
Amico  mio,  che  ftimo,  i 
Marito  è  desinato  alla  cugina .  I 
E  quefto  buon  soggetto  ecco  è  Ruftone. 


SECONDO.  3j 
Mffdi  Cfee  rovescio  è  per  me  J  ) 
l^/j.  (  Che  confufione  !  ) 
RuJI  Senza,  vanto  son  fatto  per  piacere» 

E  darle  io  vi  prometto 
I         Con  k  mie  qu^litacii  ancor  dikttOo 
Beh.  Ma  dove  son  le  Dorme  ? 
Mr^d  Sùti  ritirate  'n  ùmzz  » 
Beh.  Corj^vicn  chiamarle  , 
Med.^hhtxi ,  vann«  LìSv-tra  5 

Avvisale,  e  lor  di,  che  vengsn  (1101:^9 
[i^^J^  Per  me  non  veJo  Torà 

Di  diventar  lo  sposo  : 

Sono  un  amante  caldo  .  e  furioso  • 
MandtPhmma  y  Kufion  ^  se  vuoi 

fion  ritrovarti  in  secco  ^  e  corto  poi  « 

SCENA  VII. 

^  'Lisetta  eon  Silvia^  e  c^n  Fr&nt/nd  in  akh& 
da  Donna  ^  e  D^tti 

^Meh.       Il  mio  offequi©  s' offre  ,  e  inchina 
A  due  spose  già  appartate  ; 
1?  alla  terza  quai*  è  Alina 
Rufton  do  un  sposo  ancor 

f/Vv*       Siam  tenute  5  e  fiamo  grate 
Al  coi  tese  complimento. 

^ilv.^CQììi  mi  turbo,  già  mi  sento 

Med.     \    Agitar  da  fier  timor . 

pfo/yi?.       Sposo  a  me  ?  deh  perdonate  , 
A  un  invito  sì  improvviso 
Mi  s' infiamma  tutto  il  vìsq 
Pi  ribrezzo  ,  e  di  pudor . 

!  G 
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Ruji        Mia  carina,  via  lasciate 

Il  pudor  voftro  da  parte  , 

Perchè  io  sposo  avrò  ben  l*art^ 

Di  cangiar  tutto  in  dolcioft 
Tutti       La  virili  del  matrimonio 

Vale  pjù  che  V  antimonio 

Per  purgare  ogni  roflbr  • 
M^d.       La  Cugina  è  schiva  e  fiolta. 
Beh.         Qui  vi  vuol  la  decifione  • 
Front.      V  è  una  gran  difficoltà . 
Beh.       Punque  fin  che  non  fia  sciolta 

Di  chiunque  altro  V  unione 

In  sospeso  refteràt. 
Tutti       Che  fiero  e  trifto  caso 

Per  ciaschedun  sarà . 

Stupido  è  il  cor  rimaso^ 

L*  alma  mancando  va. 
Silv.       Trova  la  via,  Frontino,       a  partii 

D'  Mseir  da  tai  vicende  * 
M^dl.       Pensa  che  il  mio  dettino 

Dair  arte  tua  dipende  • 
Liy.         Dal  tuo  talento  fino 

Un  sforzo  or  or  s'attende» 
Meh*       Dì  tutti  il  bej  cammino 

11  tuo  voler  sospende» 
RuJi.       Un  sposo  fi  vicino 

Il  tu3  calore  accende. 
Band.      Ed  efT;!  a  capo  chino 

Ancora  npn  s'arrende. 
Frotìf.      Ognun  s*  affanna , 

Ognun  mi  prega  ; 

Ma  la  tiranna 


SECONDO.  §5 

Modcflia  nega 
Consenso  dajr , 

Tuni      Maladeita  h  mofleftia, 

Ch«  agli  amanti  ognor  mohfli^^ 
E  a  noi  danno  sa  portar  . 

Meh*       Vo'  tonfar  V  ultima  prova , 

$f  il  marito  per  ciò  giova  ^ 
HitRi  dunque  a  solo  a  so|a 
Per  vedere  un'  altra  fiata 
Se  i  suoi  v^zzi  ^  e  la  parola 
può»  convincer  l'oftinata. 
Saprò  poi  cos'  ho  da  faf* 

Tiétf}      Mille  affetti  intorno  al  cc?re 
Stanno  tutti  uniti  infieme  ; 
V-  ^  diibbiezza,      è  sospetto, 
V  è  la  smania  ed  il  furore, 

m:  V*  è  il  timore ,      è  la  speme  ^ 

E  mi  sento  dentro  il  petto 
A  vicenda  lacerar  • 

j^/$r(ono  tutti  faovcèè  i  segue n  iS. 

SCENA  Vili. 

Fr<>ii.(C^He  mi  dirà  coftui  ì  ) 
Rujì  (  Cpnvien  pigliarla 
In  modo  (Ingoiare, 

Con  quella  qnzion  d*  affettai  iOEjugale  •  ) 
Cara  la  mia  gtojetta  «  •  •  • 
l^fon.  Adagio ,  adagio , 

Parlate  con  riguardo, 
C  % 
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Son  molto  vergognosa  , 
"Né  va  sentir  pavoia  scand^lo^Ja  . 
"Rufi.  Ma  ad  un  eh'  è  deftifiato  per  consorte  *^ 

Qtutcfee  licenza  è  in  uso . 
Trm  Io  credo  forte  , 

Che  non  sarò  mai  voftrt.. 
Kufì.  La  causa  almen  mi  dite  . 
Fw^^Per  la  csusa  d'un  certo  non  so  che. 

Che  forma  intoppo  infra  di  voi  e  me* 
Rf//?.  Ui  uomo  io  son  da  superar  Toftacolo. 
"^vm  Ma  giunger  non  potrete  a  far  miracol®  • 
Ruji  Eh  dammi  la  manina  , 

E  vien  fra  le  mie  braccia. 
F/^/?  Sguaiato  ,  libertin  ,  prendila  in  faccia* 
Che  manieraccia^  è  quella  ? 
Fuggo  da  te  per  conservarmi  onefta  .  pavt^^ 
Kujì  Qusl  diavolo  ha  coftei  ?  Ma  non  per  queftoi 
Vo'  perderla  di  vifta  : 
Troppo  mi  preme  la  sua  ricca  dote  • 
I  pr(;gi  delle  Donne  , 
Che  preferir  fi  dcnno  intendo  anch'  io  ^ 
d*  ^vere  il  d:»nato  or  sol  defio. 
Donna  giovane  è  uaa  rosa 

Quando  spunta  in  su  l'aurora. 
Stretta  ,  fresca ,  ed  odorosa 
Che  ad  ognun  tsfran  gufto  dà. 
Lo  san  dire  i  giovinotti 
Se  qutft'è  la  verità  • 
Come  l'uomo  è  un  tulipano. 
Cui  rugiada  mattutina , 
Dritta  r  alza  sopra  il  piano  ^ 
Mofira  bella  di  se  fa. 


S  E  C  O  N  D  ^ 
Lo  san  dire  le  donzelle 
Qaand©  innanzi  ad  effe  fta  • 

I fte  p  ù  volte  ìi  sci  cocente 
Col  suo  arder  gli  sferza  e  coglie  ^ 
Larghe  e  paffe  son  ìe  foglie. 
Smonta  e  cade  ogni  beltà  . 
V  Ed  alnn  le  forze  spente 

L'  una  e  V  altro  al  suol  sen  • 
Quindi  ai  pregi  taoto  labili 
Di  bellezza  e  gioventù  , 
Preferir  mi  piace  i  ftabili  , 
Che  son  utili  di  più.  parte» 

SCENA  IX, 

Silvia  ,  Med6ro  ,  e  Frontino  • 

T? 

Silv  IX  Uftone  alfin  partì . 
Mffd.  Vieni  5  Frontino  , 

Narraci  come  il  dialogo 

Tra  di  voi  terminò . 
Fron.  Gli  confermai 

Un  rifiuto  solenne  , 

E  dandogli  un  bel  schiaffo  Io  ksciai  . 
•T/lv/Dunque  le  noftre  nozze  andriìona  in  fumo? 
Med^Vctào  la  speme,  e  di  dolor  consumo  i 
Wron  Parlate  pian  ;  che  vedo 

In  aguato  colui ,  che  rta  curando 

Tutti  li  pafli  miei  Quell'accidente 

Mi  suggerisce  in  mente 

Un'  invéìizion  novella  ^ 

Ghe  ci  porrà  salvar  d^ila  procellosi 
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Med  Ah  si  ,  Trcmin  ^  studia  ^  ripensa  ^  e  trova 
Che  poffa  consolarci  un  buon  configlio  , 
E  liberar  te  aticora  dal  periglio  * 
Fr^>i*Ljisciatemi  qui  solo,  ed  eseguite 
OjJtl  eh*  io  Ari  scriverò  ^ 
E  quanto  à  tempo  suo  io  vi  dlirò^^ 
Silv  Ogni  fiducia  noftra 
In  te  Medoro  pone  f 
E  ìa  ripongo  anch*  io  . 
Mi  racuoma^ido  a  te  Frontino,  addio» 
Se  la  lena  ti  vien  meno 

Ntl  fervor  della  tua  impresa, 
pensa  a  Silvia ,  e  in  un  balenò 
Fia  la  forza  in  te  ripresa 
La  grand' opra  a  terminar  * 
Ti  prometto  ,  non  avrai 
Un'  ingrata  in  me  a  trovar. 
Front.      Vi  ricordo  che  non  ma 

La  promeffa  abbia  à  mancar» 
Mi?i.       Sarem  grati ,  Io  i^drai  , 

No  ^  di  noi  non  dubitar  • 

partono  Med,\  e  Silt). 

SCENA  X, 

Frontino  ,  poi  Flora  • 

Frc'/^  O^a  metriaMo  in  opra 
La  cabala  pensata  ; 
Riuscir  ncn  pu6  che  bene  • 
Torto  il  biglietto  scrivere  conviene» 
Ehi  Fiorai 


S  E  (S  O  N  D  O  •  3^ 
Pkr  Che  volete? 
Fron.  Dai  scrivere  mi  porta  • 
Fkr.  Ecco  il  bisogno  é  Front ìn$  scrive . 

1  cafi  d'<)ggidì  sembrano  un  sogno. 

E  fefte ,  e  matnmon) , 

Disperazioni ,  affanni  ^  t  furberìe 

Succedoni^  a  vicenda  ; 

Nè  v'  è  chi  sappia ,  o  intenda 

Chi  lieto  infìn  sarà ,  «hi  fia  schernito  ^ 

Nè  qual  .  «  *  . 
Tron.'Ecco  ho  finito* 
F/éin  Volete  da  me  nulla? 
fron.Axìiì  tu  devi 

Pigliar  quello  biglietto  ^ 

E  recarlo  a  Medor  ;  ma  prima  senti  : 
^    Avrai  vtduto  ad  aggirar  qui  intorno 

Quel  sciocco  di  Rufton  ;  tu  co'  tuoi  Jszzi 

In  modo  devi  far  eh'  egli  lo  legga  ; 

Poi  a  Medoro  il  porterai  • 
Thf*  Ho  inteso  « 

Fidatevi  di  me  ,  reflerà  preso  *  pavte . 
Wron.  Abbaftanza  coftei  è  svelta ,  e  scaltra  , 

Meglio  di  qualunqu^  altra 

Condurrà  la  faccenda  ^  e  il  mascalzone 

Burlato  rimarrà  come  un  babbione. 

Non  dovrebbe  mancare  il  pian  che  ho  httù  ; 

Mi  glorio j  €  me  la  batto* 


\ 
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SCEMA  XI. 
Boschetto  5  COR  Gabinetti      vcràìàm  * 
Rumene  j  p9Ì  Frmtim  ^  e  Medoro é 

^ujl  I^A  fortuna  mi  die'  di  poter  legger® 
Quel  biglietto  ,  che  Alma 
A  Mederò  mandò  :  eli»  la  invita 
A  un  segreto  colloquio 
In  certo  gabinerte  di  -^Verdura 
Dice  segfiato  da  bandiera  ^cw^^t 
Eccolo  appunto  11  :  voglio  sapere 
Qual  segreto  ha  c  ftei  di  confidare. 
V  è  appunto  attiguo  un  fimi!  gabinetto  f 
Cheto  m' appiatto  in  cffo  ad  i»scoltare  • 

si  mette  nel  Gac  tnetto^ 

W^on  (Vidi  Tuccel  da  lungi  entrare  in  gabbisi 
La  scena  principiam  .  )  Dolere  e  rabb  a 

forte  da  ejfer  sentito  da  Rujì^ 
Mi  tormentano  inficme  :  un  caro  sposo 
Mi  fi  r  fFre ,  il  bramo  ;  e  la  mia  sorte  avversa 
Le  brame  mie  traversa  ! 

^ujì  {  Non  va  male  il  principio  : 

L'amor  mio  proprio  adula,  ma  mi  rende 
Più  curioso  del  retto»  ) 

TPron.'Eo  il  Cugino 

Indolente  non  vkn  ,  e  na»  s' affretta 
<3haando  la  mia  premura  il  chiarna,  e  aspetta  I 
Ma  viene  alfia , , .  ^ 

Med.  JCf ontij»  I  •  f  I 


Frém  f  Zitto  :  nascollo 

Sta  <jui  r  amieo  e  Sente  ^ 
Sappiate  regolarvi.) 

Med  E  a  quale  urgente 
Là  cara  mia  Cugina 
Qui  mi  chbmè  ? 

Wrm  Coftrctta  à  f  oi  mi  veggà 
Di  palesar  1*  arcano  , 
Che  alle  propofle  liDzze 
Mi  fa  reilia  .  Alla  pruder^za  vclìrà 
Me  ftefla  e  T  onor  fido  r  kjuto  £  rontò  ^ 
Discrezione  ,  e  pietà  vi  chiedo  in  dono  i 

^K^.    Apri  Ruflon  Torecch  o,  or  viene  il  btìojio») 

/W^i  Svelate  pure  il  core 

IFrm..  Alla  nrcel!ÌTà  teda  ii  roffòre  • 

10  che  fili  sempre  tanto 

Gelosa  in  cuftodir  V  onore    lì  piaiit0 
Mj  sgorga  in  ricordar  o  ,  mi  1p sciai  , 
Par  eh'  anche  la  vi»^tù  d.J  faro  pèrda  ^ 
Sedur  da  un  giovitierto . 

M^/ Qucfto  saccede  a  tante  ^  eppur  seri  vanrt^ 
Per  pulzelle  a  marito . 

^ujì  {  L'esordio  mi  dà  g^à  Un  pò*  prurito 

Fm//Ma  il  mal  non  è  qui  turto  ; 

11  peggióre  fi  è  ,  che  nel  sen  porto 
Del  paffb  falso  Un  frutto  * 

J^njì.  {  Ohimè  i  ) 

Med.  Se  in  quf  fio  fiato 

Voi  sposate  Rufton  uotn  onolratd^ 

Incontrerefie  guai. 
Wron  Io  pur  penso  così  ;  taa  un  UÌ  tSimt$t 

Peidleref  non  vorrei  . 
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Che  acconcio  ftimo  alli  bisogni  miu* 
]R^uJÌ  (  Oh  grazie  del  favore  i  ) 
jWW.Ma  come  far  ? 
pYon.  Pensai ,  che  fra  due  mcfi 

Mi  sgravo  del  mio  peso,  e  allof  potrei 
Dargli  franta  la  man  • 
IMed  Va  ben  ♦ 
nuJÌ.(Vz  male!) 
jprof$.  Or  solo  V  eflenziale 

E'  d' ottener  la  dilazioii  da  luì  , 
Ajuto  tal  attender  vo'  da  vui^ 
Me4.  Là  cosa  è  ben  pensata , 

E  la  procurerò  • 
^uji  (  Ahi  che  fioccata  I  ) 
Trcnt.      La  dilazion  cercate. 
Med.       Vado^  la  cercherò. 
Wrenf.     Non  vi  dimenticate  ^ 

Che  quel  marito  io  vo*<j 
Med.       No 5  ilo,  ticn  dubitate. 
Non  tìie  ne  scorderò. 
Ruft.       Il  conto  voi  lo  fate. 

Ma  a  ine  non  piàce  nò  * 
Tfontm     Con  tal  marito  a  lato 
(  11  giovinetto  amato 
Potrò  trattare  ognor.  ) 
Med.       Rufton  di  buona  fede 

Nulla  capisce ,  e  vede  , 
Non  fturberà  l'amor* 
Grazie  dei  lor  favori , 
Mi  rendon  troppi  onori  $ 
£  men  von  dare  ancor . 


S  E  G  O  N  U  O .  ,  .^3 
Front.    (  (  Se  la  beve  a  più  non  poffo 
M^d.    )     ET  ailuxia  il  colpo  fa  ) 
Ruji.     )  {  Oh  non  bevo  così  ingrofTo 
V.     E  a  Rufton  non  se  la  fà  ,  ) 

partono  Mei^  ^  e  Franf^ 
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Rujìone  ^  e  Medoro  che  fórna* 

M  '  Ha  pofto  in  confufion  quella  scoperta  Ì 

Giunse  opportuna  è  ver  ;  ma  più  non  so 

A  qual  partito  apprendermi  dovrò  ^ 

Oh  Ja  savia  Ragazzsa  ,  che  moftrava 

Tanto  pudor  i  Mi  spiace 

Perder  la  ricca  dote  ; 

Ma  un  tal  trifto  carattere  di  Moglie 

Brutta  t  ^^^^  9  maligna ,  ed  impudica 

Al  decider      intrica  : 

Non  so  quel  che  mi  faccia  • 
Med.  Ora  appunto  di  voi  andava  in  tracciai 
Ruji  (  Ecco  1  amico  a  farmi 

La  pillola  ingojar  .  Non  Sa  che  tutti 

La  cabala  m^  è  nota  ,  ) 

Che  volete  da  me? 
Med  Per  la  Cugina 

Interceder  vorrei,  che  vi  piaceffe 

Sopraseder  due  mefi  al  raatrimonid* 
R'uji.  Per  qual  cagion  ? 
J^ed.  Ma  la  cagion  non  so  ; 

So  ben  che  in  altro  modo 
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Ella  aderir  non  può  ;  e  converrebbe 

Rinunciar  alle  nozze, 
Mujl.  Oh  que  fto  m-Àì  » 

f  Scaltramente  t-^rreno  andiam  scopcenda 
Mei  E'  ver  che  se  alle  nozit  rinuiaciafte 

Potiebbe  Alina  darvi 

Qudchc  porzion  di  dr  te  ^  e  ccntenfsrvl 
M^ufl  [  Quefto  per  me  saria  un  buon  negozio 

Migi:or  d'  ogni  altro  :  avrei 

La  LUóna  somma  serz&  di  colei.  ) 

Quanto  potria  sperar? 
Med.Mi  comprcmetro 

Di  firvi  dare  almen  Doppie  tr«?ceMto. 
Mujì  Ebbene  quà  il  denaro,  e  son  contento* 
Med.  Con  me  venite  a  prenderlo  ;  ma  intenci 

Che  per  non  sconcertar  le  nozze  altnai 

Col  Regg^tor  per  muftra 

Diciate  ch'ella  è  vrftra: 

Ella  poi  se      andrà  pei  fatti  sui , 

E  remerete  liberi  ambidui  , 
Ku/ì.Sìj  sì,  come  volete;  andiamo  tollo 

A  numerar  le  doppie . 

(  Voleva  burlar  me  ,  e  i®  V  ho  burlato .  ] 
|5^(?^.  (  Il  sciocco  avaro  v' è  a  la  fin  cascato. 

partono . 


JS  E  C  O  N  D  O. 
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Piazza  come  sopra. 

Sono  le  Die  sei  della  sera* 

IB  'hunto    BAndttove  ,  Flora  ,  Lisetta  , 
^hftidsni    e  Cmadim  ,  ^  tutti  di  mmo  in  mam 
^  suo  tempo . 

B  lf      /t^A  notte  ormai  s'appreffa 

Bm'l^     l    Veiiam  ver  la  hrun  mra 

Fhr.  LisJ    Di  quei  eh*  aa  la  promeffa 

e  Covi .  \    Le  nozze  a  confermar , 

^and.      Ma  di  Ruftone  ancora 
Niuna  novella  appar  • 

BeU.  duci  che  una  tal  mora 

Può  tutti  sconcertar . 

F/^r.     TLa  pen,%  ,  che  v'accora 

his  Ben  poco  ha  da  dur^r. 

'B.ufl.       Se  di  me  fi  cerca  adeflb  , 
Glorioso  e  trionfante 
Del  mio  pro?!pero  succeflb 
Me  ne  vengo  a  voi  davantC  | 
Con  Alina  son  d'  accordo 
E  con  mec®  eccola  qua  • 

prenu     Da  lui  certo  non  discordo  : 

Per  convincer  una  femmina 
Egli  è  deftro  e  i  mezzi  sa  o 
Tutti  firn  thè  Ru(ì  ,  e  Fronte 
Del  conce:  to  vofìro  Y  efito 
Porta  a  ognun  felicità» 


ATTO 

Di  Medor  la  coppia  è  Silvia 
Non  la  vedo,  non  vi  fta. 

^El!a  viene  per  di  là. 

I)i  tanti  in  su  V  aspetto , 
C le  in  teftimori  qui  segno. 
Godo  mia  Silvia  agiata 
Con  |a  man  darti  qn  pegno 
amor  ^  di  fed  kà  , 
Se       Mr  dor  ,  d'  affetto 
Tutto  il  mio  core  accendi  ^ 
L-  alma  ti  serbo  grata  , 
1^  la  inia  fede  prendi. 
Che  qwfta  man  ti  dà, 
amerai  sempre  e  solaf 
Ferma  ten  dq  parola. 

E  tu  di  me  sarai? 
Non  sarò  d'  altri  mai  • 
/  Fa  dolce  la  vita 
Reciproca  fede  , 
Amor  ce  V  addita  ^ 
Ch'  il  pro^a  lo  crede  , 
Felice  sen  v^. 

Tutti. 

Ah  fi  move  a  tal  parlare 

Di  ciascuno  il  senso  in  petto  y 
E  un  amor  sì  fido  ,  e  schietto 
Ci  sorprende  ,  e  fa  ftup®r . 
Di  seguir  queft'  e^^mplare 
Ciaschedun  promette  ognor . 


SECONDO. 

I^a  gioriìata  ben  lieta  è  finità  j 
Ebbe  buona  la  legge  l'uscita, 
£  contento  ciascun  goderà  • 

Tuffi, 

Si  Aiam  oggi  in  allegria  ; 
Scopriran  li  curiofi 
Se  a  belare,  se  a  muggire 
Qualchedun  di  quefti  sposi 
Poi  doman  fi  sentirà. 

Ma  frattanto  che  alia  vi^ 
Giunse  ognun  del  suo  defire 
S'  ha  a  cantar ,     ha  da  gio/r§ 
S'  ha  a  ballar  ta  ra  la  la  « 
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